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        Risalta
nello scritto la particolare ed estrosa vena narrativa dell'autore che, partendo da un'apparentemente banale vicenda, quella
della perdita del posto di lavoro, si diverte a tracciare
impensabili
scenari che sconvolgono la vita del protagonista. Il lettore segue
lo
scorrere del racconto quasi stesse volando sulle montagne russe,
vedendosi mutare gli scenari in momenti inaspettati, divertendosi e
nello stesso tempo riflettendo. Chi legge il manoscritto fino
all'ultimo rigo non si annoia di certo e resta in lui ancor più
consolidata la consapevolezza che nelle vicende umane, buone o
cattive che siano, non bisogna mai dar nulla di scontato.
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              A volte, prima di scrivere e lasciarsi andare in una gettata di inchiostro sulle pagine bianche, siamo ispirati o ci ispiriamo attraverso una canzone, un libro, un quadro, un articolo di giornale, da quest’ultimo ha preso vita la mia storia.
            
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
            Ho sviluppato la mia opera prima, trattando argomenti di attualità come la problematica lavorativa e la disgregazione familiare.Queste sono le tematiche che costruiscono la storia del protagonista  Timothy Van Gogh,  detto Tim . 
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
            Possiamo dunque addebitare la scarsa coesione della famiglia, al benessere economico degli ultimi 50 anni? 
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
            -Certamente si!!!!  A proposito di questo devo accennare al premio Pulitzer del ’39 ( premio statunitense, considerato come la più prestigiosa onorificenza nazionale per il giornalismo, successi letterari e composizioni musicali. Venne istituito da Joseph Pulitzer ed è gestito dalla Columbia University di New York) consegnato allo scrittore americano John Steinbeck conosciuto per la sua opera di maggior successo “Furore”, romanzo simbolo della grande depressione americana degli anni ’30. Il libro racconta la storia di una famiglia di contadini, che a causa della “Grande Depressione” è costretta ad abbandonare la fattoria e il terreno di cui era proprietaria, per avventurarsi a molte miglia di distanza, per cercare un lavoro ed un futuro migliore. La famiglia è composta da tre generazioni, che non si  separano, ma che affrontano il viaggio della speranza insieme, stretti su di un vecchio camion.
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
 
        
      
    
  

  
    
      
        
          
            Ho sempre invidiato gli autori americani di bestseller, perché riescono attraverso la scrittura a dare forma e colore a personaggi di carta, zigzagando tra parole e frasi, senza alcun nesso apparente: un colore propiziava un ricordo, un dolore generava un tramonto.
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
            Perle d’immagini inanellate l’una con l’altra, come le code di un aquilone, fluttuante nell’aria. Questi scrittori li ho ammirati ma non imitati, la mia è una storia semplice e attuale: narra di un giovane uomo che si perde e si ritrova tra gli eventi della vita.
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
            Dopo aver iniziato a scrivere quasi per gioco, le parole non hanno smesso di fermarsi e la mia storia ha preso forma, crescendo come cerchi d’acqua in uno stagno, dopo il lancio di un sasso.
          
        
      
    
  

 
  
    
      
        
          
 

        
      
    
  
 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Vi Presento TIMOTHY VAN GOGH
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  
    
      
        
          

        
      
    
  



  
    
      
        
          Alle 7.00 del mattino Timothy Van Gogh, meglio conosciuto come Tim, era davanti ai cancelli della “C & C“, alle prese con il ricevitore vocale, indispensabile per accedervi all’interno.
        
      
    
  



  
    
      
        
          Dall'apparecchio vocale usciva una voce che ripeteva: - DIRE NOME-, replicandosi più volte; dopo diversi tentativi Tim ebbe il via libera per raggiungere l’ufficio progettazioni di cui era a capo già da cinque anni.
        
      
    
  



  
    
      
        
          Timothy, per tutti Tim,  varcò il cancello sulla sua vecchia Ford, e, costeggiando la siepe intorno al parcheggio, posteggiò l’auto al posto riservato, rimanendo per qualche minuto ad ammirare la costruzione in cui lavorava già da tempo. L’immobile, alto sei piani, era un modello di struttura moderna, aggregava alla scelta del disegno la leggerezza dei materiali impiegati: acciaio inox lucente e grandi vetrate a specchio.
        
      
    
  



  
    
      
        
          Di forma slanciata, partiva da una base larga per salire a piramide tronca, e la punta mancante era stata ideata per ospitare un giardino pensile. Alberi di salice, con i rami pendenti, si affacciavano dalla parte più alta del palazzo, che, visto dal basso, dava l’impressione di essere in movimento al minimo cenno di vento. A ciò contribuivano anche le vetrate a specchio, riversando verso l’osservatore immagini e colori.  
        
      
    
  



  
    
      
        
          Chiuse l’auto e camminò verso l’ingresso, distante circa 200 metri: il percorso fra viali alberati e aiuole fiorite era intenso di odori. Di fronte al palazzo era stata realizzata una vasca rettangolare, arricchita da giochi d’acqua con zampilli roteanti e impreziosita da una nuvola di cigni che l’attraversava, dalla parte più lunga, scivolando sull’acqua senza rumore.                                                 
        
      
    
  



  
    
      
        
          Giunto all’ingresso, Tim si rese conto di aver trascorso un’ora per arrivarci, calcolando di aver percorso poco più di 3 metri il minuto, imitando il percorso meditativo dei monaci del TIBET. Era ingegnere elettronico, e la sua attenzione per i particolari, pur rallentandogli la percezione del tempo, lo aiutava a trovare soluzioni pratiche, a volte osservando solo una foglia. 
        
      
    
  



  
    
      
        
          La “C&C” svolgeva ricerche sul Chip, e, il rito mattutino della passeggiata lunga, in termini di tempo, serviva a rendere più agevole la soluzione del progetto a cui lavorava: “Il Super Chip”.
        
      
    
  



  
    
      
        
          Sarebbe stata una grande innovazione tecnologica che avrebbe rivoluzionato la storia del computer, e Tim, sicuro di farcela, aveva investito il suo futuro. Era il mese di Luglio, e il sole, sveglio ormai da tempo, regalava le sue energie senza risparmio.
        
      
    
  



  
    
      
        
          I piedi poggiati sul tappeto all’ingresso spalancarono le porte a vetri che lo introdussero nel salone, reagendo all’aria condizionata con un leggero brivido. La sala era il fiore all’occhiello dell’azienda, ed il punto di riferimento per i clienti che giungevano in visita. Su di un lato era disposta la stazione di vigilanza che controllava l’area del palazzo, mentre la parte restante era resa accogliente da composizioni floreali e da alberi sempre verdi. Questi, inseriti in contenitori, disposti apparentemente a caso, contribuivano a creare discreti divisori, tra gli ospiti che si avvicendavano. I divani color nocciola, erano esaltati dal marmo verde dei pavimenti, mentre tutto era carezzato dalla luce di lampade alogene, inserite nelle pareti in scomparti invisibili. Salutati i vigilanti, Tim ignorò gli ascensori dirigendosi verso le scale, per raggiungere il suo ufficio, al 5° piano, salendo a piedi: era l’unico modo per fare del moto in tutto il giorno.
        
      
    
  



  
    
      
        
          Tim aveva 35 anni, d’aspetto atletico, un metro e ottanta di altezza, spalle larghe da nuotatore, dava subito l’idea del ragazzo sano vissuto tra la bellezza della natura. I tratti regolari del viso ed i capelli castano chiaro lo rendevano particolarmente attraente. La sua immagine era un insieme di naturalezza e serenità, percepita anche dall’esterno.
        
      
    
  



  
    
      
        
          Nell’ambiente di lavoro non amava imporsi, preferendo attendere l’evolversi degli eventi senza provocarli, e i risultati ottenuti gli davano ragione. Col caldo estivo indossava abiti sportivi: camicia celeste come i pantaloni, giacca sfoderata azzurra, mocassini senza calze. La giacca gli serviva per darsi un tono all’ingresso, per toglierla subito dopo in ufficio, salvo poi recuperarla per qualche imprevisto. Indossava occhiali da sole nerissimi che gli conferivano un’aria da duro, che gradiva, pur sapendo di non meritarla. Superata la soglia dell’ufficio progettazioni, si ritrovò nella sala lavoro, dove il chiarore del mattino illuminava anche i più piccoli dettagli, venendo da tre lati. I posti di lavoro, forniti di scrivania e computer, erano sistemati su due fila, separate da pannelli di legno per dare riservatezza all’operatore, anche se bastava sollevare il capo per dialogare col collega accanto. Tale disposizione era stata una scelta mirata, scaturita da studi di settore per favorire la massima concentrazione.
        
      
    
  


           



  
    
      
        
          La sala era deserta, e il silenzio gli ricordò una chiesa con i banchi di preghiera. Tutto sarebbe cambiato di li a poco con l’arrivo dei legittimi occupanti. Superate le postazioni si arrivava al suo ufficio, ricavato dalla vetrata esterna, che fungeva da terminale, e da pannelli di legno e vetro sistemati sui lati, lasciandolo a vista come in un acquario. Entrò nel suo habitat essenziale, dominato da un tavolo ricoperto di cartelle d’appunti, da un super computer, e da una lavagna zeppa di grafici e formule matematiche. Dopo aver tolto la giacca, si sistemò al tavolo, mentre la sala si completava con i suoi collaboratori: era giunto il momento di sfilare gli occhiali da sole.
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  Uno
  schermo gigante, sistemato di fronte alla scrivania, trasmetteva
  le
  immagini, a grandezza naturale, dell’ultima partita del
  campionato
  di basket. L’ingegnere Andy Carpenter, sprofondato nella sua
  poltrona presidenziale, faceva il tifo per la squadra del cuore,
  commentando le azioni di gioco. Era stato un discreto giocatore
  ai
  tempi del College, dopo divenne un semplice tifoso che amava
  imprecare durante la visione delle partite. La partita lo
  coinvolgeva
  anche fisicamente, tanto da lasciarlo stanco e sudato al
  termine.




  Un
  trillo leggero, proveniente dal telefono interno, lo smosse
  dall'avvenimento, e dopo aver azzerato il volume della tv,
  rispose
  alla sua segretaria:




  -
  Dimmi, Nelly,- disse l’ingegner Carpenter




  -
  Ingegnere, c’è il Signore Ozava in linea- rispose la
  segretaria




  -Va
  bene, passamelo -disse Andy Carpenter




  Dopo
  i convenevoli, Andy, a domande precise, fece sfoggio della sua
  abilità, citando fatti e dati con la massima sicurezza, al fine
  di
  rendere tutto credibile. Il Signor Ozava, presidente della NIPPON
  SERVICE, azienda giapponese di computer, gli sollecitava per
  l’ennesima volta la consegna del S.C. Le sue insistenze erano
  ampiamente giustificate dall’anticipo miliardario già versato,
  che
  gli dava il diritto di spingere per velocizzare i tempi.



 

  Andy,
  da parte sua, inventava scuse credibili per giustificare il
  ritardo,
  non potendo confessare che il prototipo non era ancora pronto: se
  l’avesse fatto sarebbe stata la sua rovina. Aveva però notato,
  che
  il suo interlocutore era stato più freddo del solito,  tra le
  parole
  cortesi aveva avvertito una velata minaccia, e non solo
  economica.
  Capì che non avrebbe potuto più tergiversare. Non era un segreto
  per nessuno, nell’ambiente, che il capitale della NIPPON SERVICE,
  custodiva le immense risorse della YAKUZA, la potente e spietata
  mafia giapponese.




  Fu
  preso da un senso di paura e impotenza, non vedeva soluzioni
  alternative alla consegna del prototipo. Cominciò a deambulare
  con
  nervosismo crescente, consolidando la sua rabbia, con sguardi
  carichi
  d’odio contro la bandiera giapponese, che faceva bella mostra
  accanto a quella americana. Non era la prima volta che lavorava
  con i
  giapponesi, erano anni che gli affari si erano consolidati con
  reciproca soddisfazione, e solo una grave inadempienza poteva
  azzerare il passato. Era sempre stato giudicato un partner
  affidabile, per l’alta professionalità e la certezza della parola
  data. La segretaria entrò nella stanza con un caffè che fu ben
  accolto, e, dopo averlo assaporato, Andy si dispose con gli occhi
  chiusi ripercorrendo il passato. Ricordò il suo arrivo alla C.C,
  giovane ingegnere inesperto alla prima occupazione, in una ditta
  nata
  da poco che gli offriva l’opportunità di crescere con essa. Ebbe
  la fortuna di conoscere presto il fondatore, EDWIN BANNISTER, che
  lo
  scelse come suo assistente. Andy, che aspirava ad essere inserito
  nell’organico come ricercatore, non fu entusiasta, ma ben presto
  capì che la vicinanza a Bannister, gli avrebbe facilitato la
  scalata
  ai posti più in alto. Lo incaricarono nello sviluppo commerciale,
  cosa che fece con determinazione e impegno, ottenendo risultati
  eccellenti che gli spianarono la strada per il vertice
  gerarchico. 
  Dopo pochi anni conseguì la nomina di Direttore Commerciale.
  





  La
  nuova posizione lo collocò al secondo posto dopo il fondatore, e
  gli
  consentì di occupare un grande ufficio, con segretaria personale,
  al
  piano più alto, definita come zona nobile. La sua performance
  professionale era quasi all’apice, gli mancava solo la
  presidenza,
  a 45 anni era vicino alla meta, e, ritenendosi un predestinato,
  ringraziò mentalmente chi lo aveva instradato.




  Essendo
  cresciuto professionalmente con l’azienda, aveva il vantaggio di
  conoscerne i punti deboli, e pur non essendo un esperto nel
  settore
  tecnico, aveva sviluppato un notevole fiuto per la scelta dei
  collaboratori.  





  Quando
  Tim, fu colpito dalla sua semplicità di esposizione, che non
  denotava una mancanza dialettica, ma al contrario, evidenziava
  una
  sicurezza interiore confermata dalla concretezza degli argomenti.
  Capì di avere di fronte un elemento dotato, e, nei suoi disegni,
  gli
  apparve come un futuro cardine insostituibile: a distanza di
  tempo
  avrebbe avuto conferma dell’intuizione. Dopo averlo inserito
  nell’ufficio progettazione, non perse occasione per osservarlo:
  il
  suo computer era sempre acceso, ed era uno dei pochi che restava
  al
  suo posto durante le pause. I colleghi avevano imparato ad
  apprezzarlo, e non solo per le sue capacità professionali,
  intorno a
  lui si era creata un’armonia che giovava al lavoro, tanto da
  migliorare gli standard qualitativi. Senza volerlo, era diventato
  il
  punto di riferimento della sezione ricerca, e le colleghe, in
  particolare, erano attratte dalla sua abilità nel risolvere i
  problemi, facendo salire le sue quotazioni.  Alcune correzioni,
  apportate in fase di progettazione ed a lui riconducibili, si
  erano
  rivelate geniali, e le migliorie scaturite avevano fatto
  impennare le
  vendite.




  Un
  anno particolarmente negativo commercialmente, spinse Andy a
  verificare la consistenza operativa di Tim, per essere certo di
  non
  aver commesso errori di valutazione. Lo invitò nel suo ufficio,
  e,
  dopo averlo fatto accomodare, gli parlò del momento critico che
  attraversava l’azienda. Tim si apprestò ad ascoltare gli
  argomenti
  che già prevedeva, e, senza mostrare emozioni, si sistemò in
  poltrona come se dovesse starci a lungo.








  -
  Sai Tim, le aziende del settore stentano a consolidare il
  fatturato
  degli anni precedenti, a causa del livellamento tecnologico che
  ha
  reso quasi identici tutti i chips presenti sul mercato. Tutto
  questo
  spinge gli acquirenti a preferire le aziende che praticano il
  prezzo
  più basso, annullando il vincolo di fedeltà, instaurato nel
  tempo,
  col fornitore abituale. Questa tendenza penalizza le aziende più
  deboli finanziariamente, che sono costrette ad assistere,
  impotenti,
  alla progressiva erosione delle proprie quote di mercato. Se
  questo
  stato di cose non verrà modificato, anche la C.C. si troverà in
  difficoltà, essendo fra le aziende più giovani. - disse Andy
  




 

  Quindi
  credo sia necessario adottare i provvedimenti più efficaci per
  evitare una simile eventualità, presentando al più presto
  qualcosa
  di innovativo, per battere la concorrenza. - concluse Andy
  





  Andy
  terminò, rendendosi conto di aver esposto un quadro più nero di
  quello che era la realtà; era una vera sfida, presentata come
  richiesta d’aiuto. Dopo aver ascoltato con attenzione gli
  argomenti, di cui peraltro condivideva l’analisi, Tim ebbe la
  netta
  sensazione che qualcosa gli stava sfuggendo. Non gli era chiaro
  il
  movente di uno sfogo così riservato, rivolto a lui che lavorava
  alla
  C.C. solo da due anni, e, non occupava una posizione
  responsabile.
  Svolgeva il lavoro correttamente ed evitava ogni situazione
  conflittuale. Il primo impulso fu di chiedere il perché, ma la
  prudenza lo spinse a rinunciare per non dover ascoltare le
  motivazioni, così le parole di Andy rimasero sospese
  nell’aria.




  L’atmosfera
  che era venuta a crearsi convinse Andy di aver sbagliato, forse
  esagerava con la strategia: aveva tentato il bluff come al poker,
  ma
  l’avversario non aveva abboccato, si era ritirato.




  Fu
  allora che decise di giocare a carte scoperte.




  -Tim,
  sono curioso di conoscere la tua opinione, ho esagerato?.”




  -Direttore
  la sua visione è reale, anche se con effetti negativi non così
  immediati, li ha solo anticipato di due anni.”




  -Mi
  fa piacere ascoltare qualcuno che contraddice le mie analisi,
  sono
  portato a credere che hai già affrontato l’argomento”. Devo
  riconoscere che è la cifra ricorrente in tutti i convegni del
  settore, le innovazioni sono gia vecchie un istante dopo
  l’uscita,
  perché copiate, dando a chi le ha ideate un vantaggio non
  superiore
  all’anno. La colpa è tutta da addebitare alla mancanza
  d’originalità dei chips, che, nonostante nomi diversi, non si
  differenziano.”    





  -Se
  sei convinto che questo processo sia irreversibile, allora  anche
  la
  nostra azienda, tra breve, si troverà in difficoltà.”








  A
  questo punto Tim ebbe un attimo d’esitazione, avrebbe potuto
  limitarsi al gioco dialettico per alleggerire la conversazione,
  ma
  capì che non serviva a molto, l’interlocutore aveva un piano ben
  preciso, ed era in attesa di una proposta concreta. Si convinse
  che
  era giunto il momento di mostrare le proprie capacità, era stato
  chiamato in causa e non poteva non rispondere, si alzò dalla
  poltrona e si allontanò. Andy ebbe un attimo di smarrimento, non
  si
  aspettava una simile reazione, e si chiese se lo avrebbe rivisto
  ancora. Mille interrogativi lo assalirono alla ricerca della
  risposta
  giusta, si convinse di averlo spaventato, prospettandogli un
  carico
  di responsabilità a cui non era preparato. Si chiese se non
  avesse
  sbagliato a forzare gli eventi senza un accenno preventivo, e si
  rimproverò per aver agito d’istinto, puntando sul risultato
  immediato a discapito di un lavorio più lento, ma sicuro. 





  S’irritò
  per il suo carattere ansioso, che lo portava ad azioni estreme e
  a
  volte rischiose, Tim poteva essere il tipo che evitava le
  responsabilità solo per scelta caratteriale, ma lo aveva
  costretto
  con le spalle al muro, rischiando di perderlo per sempre. Le
  argomentazioni nascondevano una grande delusione, e mettevano in
  dubbio la sua capacità di scelta dei collaboratori.




  Mentre
  rimuginava gli argomenti, la segretaria gli annunciò che  Tim era
  tornato. Andy fece in modo di cancellare la sorpresa dal  viso
  quasi
  non credendo ai suoi occhi, e il suo umore dette subito segni di
  miglioramento. I pensieri negativi sparirono all’istante cedendo
  spazio ad un leggero torpore, tonificante, che gli propiziò il
  sorriso, scaricando la tensione accumulata. Si sentì debole e
  vulnerabile come un bambino, e, nell’attesa, pregò che il momento
  tanto sperato si concretizzasse. Finalmente sarebbero scomparse
  le
  incertezze, e, per stemperare l’aria che si era creata, chiese
  alla
  segretaria di preparare due caffè.




  Tim
  si accomodò sulla poltrona che aveva già occupato, e, senza
  parlare, depose un voluminoso fascicolo, rilegato in rosso, sulla
  scrivania. Andy si fece forza per non aprirlo subito nonostante
  il 
  desiderio fortissimo, voleva mostrarsi indifferente con l’ospite,
  che, impassibile, non dava segni d’impazienza.




  La
  segretaria portò i caffé che bevvero in silenzio, e, poggiata la
  tazza, Andy lesse ad alta voce il titolo del volume che spiccava 
  sulla copertina: “Progetto Evolutivo del Chip“.




  Andy
  era senza parole, la risposta alla provocazione era inaspettata,
  gli
  bastava anche solo un suggerimento, ma non avrebbe mai sperato di
  ricevere un progetto completo, e già corredato di piani
  esecutivi.
  La data sulla copertina fece crescere  il suo stupore: era
  dell’anno
  precedente. All’improvviso sentì che  le sue incertezze erano
  scomparse, ed il suo “Io” di nuovo ringalluzzito, lo ringraziò
  per la scelta.                                                   
     
                                                                   
     
                                                                   
     
                                                                   
     
                





  Dopo
  aver esaminato attentamente la documentazione, si convinse di
  avere
  tra le mani un progetto vincente ed innovativo: era la ricetta
  che
  mancava per dissolvere le paure, e poter dare un sicuro futuro
  all’azienda.




  Il
  chip progettato da Tim consentiva un aumento della velocità di
  trasmissione, che superava di cento volte quelli esistenti in
  commercio. Andy non riuscì a trattenere il suo entusiasmo, e dopo
  essersi complimentato con Tim, lo abbracciò con calore,
  rimproverandolo per aver tenuto il progetto segreto per oltre un
  anno. Tim esitò per un attimo, confuso dalle manifestazioni
  d’affetto, ma soddisfatto per la piega presa, tentò inutilmente
  di
  schermirsi  minimizzando il suo operato.




  Andy
  decise che il progetto era d’immediata esecuzione, e dopo aver
  contattato i capi del reparto tecnico, fissò una riunione per il
  giorno dopo. In quella sede pretese dai collaboratori il massimo
  della segretezza, il nuovo chip avrebbe rivoluzionato il mercato,
  se
  la notizia fosse giunta all’orecchio della concorrenza, avrebbe
  scatenato la corsa alle fonti più permeabili e corruttibili, per
  accaparrarsi anche una semplice soffiata. 





  Per
  l’azienda si preannunciava un successo mondiale che avrebbe
  assicurato, per gli anni a venire, un futuro eccellente.




  Ancora
  una volta si crogiolò per l’abile mossa che aveva portato Tim
  allo
  scoperto, soddisfatto di poter contare su un elemento di
  primissimo
  piano, come aveva sempre sperato. 









  I
  mesi che seguirono furono caratterizzati da una frenetica
  attività,
  tutta rivolta alla preparazione e all’organizzazione del nuovo
  evento. I vari reparti collaborarono efficacemente fra loro,
  dando
  prova di grande attaccamento all’azienda, evidenziato da fervore
  lavorativo ed entusiasmo contagioso. A ciascun reparto era stato
  assegnato un singolo dettaglio, pianificato, per evitare
  eventuali
  errori, mentre nuove riunioni erano concertate per sciogliere
  eventuali dubbi. 





  Tim,
  in quanto autore del progetto, era costantemente assediato dai
  collaboratori per chiarimenti e delucidazioni.




  I
  responsabili commerciali all’oscuro degli sviluppi, erano
  preoccupati e chiedevano lumi sul linguaggio da usare per dare il
  massimo risalto al Book informativo, che avrebbe raggiunto gli
  utenti
  nel mondo.  La parte commerciale era pronta a partire col massimo
  impegno, coadiuvata dall’ufficio Marketing che aveva preparato,
  nei
  mesi d’attesa, un consistente pacchetto pubblicitario. Era
  previsto
  l’utilizzo massiccio di reti televisive e radiofoniche, oltre che
  lo spam nel web e l’affissione di migliaia di manifesti, per
  rendere l’evento difficile da ignorare. Tutto il personale
  esterno,
  dai direttori di filiale agli agenti e rivenditori, era stato
  messo
  nelle condizioni di gestire il prodotto nel migliore dei modi.
  Alcune
  indiscrezioni fatte circolare ad arte, ma contrabbandate come
  “fuga
  di notizie”, avevano il compito di far crescere l’attesa tra i
  fanatici del computer, che vivevano la notizia in maniera
  esagerata,
  provocando il blocco delle vendite delle ditte concorrenti. Si
  erano
  verificati casi di corruzione per ottenere notizie riservate, ma
  Andy, prevedendo tali possibilità, aveva avuto l’accortezza di
  suddividere il progetto fra reparti diversi.




  Dopo
  molte verifiche, il prototipo si mostrò all’altezza delle attese,
  consentendo subito di avviare la produzione in serie.




  In
  una riunione fu stabilito che il nuovo prodotto sarebbe stato sul
  mercato nel giro di un mese, le macchine avrebbero  lavorato 24
  ore
  su 24 per creare le scorte di magazzino, mentre la campagna
  pubblicitaria sarebbe partita subito, per alimentare il clima
  d’attesa già forte. La rete commerciale doveva contattare i
  clienti in portafoglio, per testare in prevendita le quantità di
  assorbimento, per prevedere i tempi di attesa per le consegne. Il
  piano operativo fu approvato dagli azionisti, alla presenza di
  Tim e
  del fondatore EDWIN BANNISTER, che, dopo i complimenti a tutti i
  partecipanti per il lavoro svolto, rivolse un’ attestato di stima
  nei confronti di Andy e Tim, definendoli degni esponenti della
  nuova
  classe dirigente, che avrebbe portato l’azienda verso i più alti
  traguardi.




  Le
  parole del “vecchio” furono apprezzate da tutti, e l’applauso
  che seguì, evitò ai più anziani di dar sfogo alla
  commozione.




  Il
  brindisi finale invogliò i presenti a festeggiare Tim, il più
  giovane del gruppo, con calorose pacche sulle spalle, che gli
  fecero
  ricordare l’avvenimento per diversi giorni. 









  La
  macchina commerciale si mise in moto allo scadere del mese. Si
  cominciò col rifornire i depositi delle aziende consociate e dei
  clienti più importanti per dare il via alle vendite, mentre
  l’ansia
  dei dirigenti era alle stelle. I risultati che arrivarono, in
  così
  breve tempo e con tali dimensioni, surclassarono le più
  ottimistiche
  previsioni: il nuovo Chip subì l’assalto di persone esaltate,
  che,
  incuranti del prezzo, avevano come unico scopo il possesso della
  novità. In breve i depositi furono vuoti, e la C.C. visse
  l’assedio
  di fax e telefonate, con richieste sempre più consistenti, da
  tutto
  il mondo. Al mattino le segreterie erano letteralmente invase dai
  fax
  giunti durante la notte, che per comodità venivano raccolti in
  capaci contenitori di plastica, usati in passato per la raccolta
  dei
  rifiuti. Il successo in parte previsto, aveva raggiunto
  dimensioni
  inimmaginabili. La produzione entrò presto in crisi, non
  riuscendo a
  fronteggiare le richieste della rete commerciale, nonostante le
  macchine lavorassero a ciclo continuo, con tre squadre di
  operatori
  che si alternavano. Gli agenti premevano per le consegne, non
  avendo
  mai guadagnato tanto, e gli aumenti, frutto di speculazioni, non
  frenarono le richieste. La voglia del nuovo Chip aveva contagiato
  tutti senza eccezioni, Tim aveva compiuto il miracolo ed Andy ne
  era
  stato il profeta.




  Per
  tutto l’anno andò avanti a ritmi serrati, finché le consegne
  cominciarono a stabilizzarsi con la giusta cadenza
  d’attesa.




  Alla
  fine dell’anno fu fatto il punto della situazione: i risultati
  ottenuti erano stati in assoluto i migliori, da quando la C.C.
  aveva
  iniziato l’attività, con un aumento del fatturato del 230%
  rispetto all’anno precedente. I macchinari si erano ripagati
  lavorando a ciclo continuo, e nonostante le grandi quantità
  prodotte, non si era creata nessuna giacenza. Ma l’effetto più
  importante fu la supremazia a livello mondiale, che consacrò la
  C.C.
  leader del settore. I risultati eccezionali raggiunti
  comportarono
  benefici per tutti, ma in particolare per Tim, che oltre al
  prestigio
  acquisito, ottenne un notevole premio in denaro e la promozione a
  Capo dell’ufficio progettazione.












  Il
  rivivere le immagini legate all’ultimo successo della C.C.,
  agirono
  come una scossa, risvegliando Andy dal torpore che lo aveva
  imprigionato. Fu quasi uno shock, che lo costrinse a riprendere
  contatto con la realtà che evitava, nella speranza che qualcosa
  potesse modificarla. Le idee turbinavano nel cervello come un
  fiume
  in piena, e, col tempo agli sgoccioli ricostruì mentalmente
  l’affare
  che lo legava al signor Ozawa. Tim, cercando di ripetere
  l’exploit
  degli anni precedenti, aveva elaborato un nuovo sistema, capace
  di
  accrescere la memoria del computer del 50%. Espose la sua teoria
  in
  una riunione del consiglio, e, pur garantendo il pieno successo
  dell’operazione, confessò che gli mancava ancora un particolare
  per la soluzione. 





  La
  sicurezza dell’esposizione colpì i presenti, che, memori del
  successo precedente, l’approvò all’unanimità senza soffermarsi
  su quel dettaglio non definito. 





  Andy,
  forte della sua esperienza, dopo aver valutato il progetto si
  convinse che avrebbe esposto l’azienda ad un rischio finanziario,

  giungendo alla conclusione che sarebbe stato più conveniente
  fermarsi alla fase progettuale, perché la realizzazione completa
  avrebbe comportato un notevole investimento. Decise di vendere il
  progetto al miglior offerente, fra le aziende del settore, e dopo
  aver contattato le più importanti, si soffermò sulla giapponese
  “NIPPON SERVICE”, che aveva presentato l’offerta più
  allettante. 





  Condusse
  la trattativa come se il progetto fosse già ultimato, stabilendo
  che
  l’acquirente avrebbe dovuto versare un acconto sostanzioso alla
  firma del contratto, ed il saldo alla consegna, che sarebbe
  avvenuto
  al massimo dopo un anno. Ozawa, come presidente, accettò le
  condizioni senza battere ciglio, e pur trattandosi di una grossa
  cifra, consegnò l’anticipo miliardario richiesto senza
  esitazioni:
  era indifferente ai grandi numeri.




  Ma
  il termine di consegna era già scaduto, Andy non poteva
  rispettare
  il contratto per quel particolare che Tim non aveva ancora
  risolto.
  D’impulso decise di vederlo, e si diresse all’ufficio
  progettazione, al 5° piano. Attraversò a passo veloce la sala,
  salutando i progettisti con un cenno della mano, e giunto alla
  fine,
  aprì la porta a vetri dell’ufficio di Tim. Lo trovò seduto, con
  le spalle alla porta, intento ad osservare dalla vetrata il
  passaggio
  delle auto, sulla superstrada a sei corsie distante un chilometro
  dal
  palazzo: pensò che stesse cercando qualcosa a cui ispirarsi. Un
  “Salve ragazzo“lo distolse dalla sua occupazione momentanea, e
  obbedendo ad un riflesso condizionato, girò la  poltrona verso la
  voce alzandosi in piedi come uno scolaretto, pentendosi quasi
  subito:
  - Buongiorno Presidente




  -
  Tim, ragazzo mio, ti ho detto tante volte di chiamarmi per nome,
  al
  massimo Presidente usalo quando c’è mia moglie, sai, le donne ci
  tengono. Piuttosto dimmi a che punto è il progetto, Ozawa  mi
  telefona tutti i giorni e non so più cosa rispondergli, siamo
  fuori
  tempo massimo e di parecchio.”




  -
  Presidente, sono all’ultimo ostacolo, so di essere vicinissimo
  alla
  conclusione, è solo questione di tempo.”




  -Mio
  caro è proprio il tempo che ci manca, a fine mese iniziano le
  ferie
  e per tale data il progetto dovrà essere pronto. Mi dispiace
  essere
  categorico, ma sai anche tu con chi abbiamo a che fare,  e non
  possiamo correre rischi




  -Sto
  facendo l’impossibile, restando a lavorare anche fino a tardi, ma
  sono certo di finire entro il mese. 





  -Me
  lo auguro, e spero che le tue parole trovino qualcuno in alto ad
  ascoltarle: non si può mai sapere, potrebbe darti una
  mano”.




  Dopo
  queste parole Andy andò via, e Tim, dopo aver girato la poltrona
  verso la vetrata, ritornò ad osservare le auto che sfrecciavano,
  visibili dal palazzo per la posizione più elevata.




  Contare
  le auto in movimento era un metodo per alleggerire la tensione,
  glielo aveva consigliato un amico e psicoterapeuta italiano,
  ETTORE
  ZINZI, e dopo il colloquio sentì di averne bisogno. 





  Dal
  suo punto di osservazione il panorama era particolarmente vasto,
  oltre la super strada, si estendeva a perdita d’occhio un parco
  naturale con alberi d’alto fusto, confinante con una zona
  particolarmente luminosa, che evidenziava la presenza di un lago,
  abbracciato da alte pareti scoscese di color rosso spento.
  





  Quel
  lago invisibile gli ricordava le vacanze estive della sua
  fanciullezza, quando trascorreva il mese d’agosto al cottage con
  i
  genitori, consumando i giorni tra lunghe nuotate e battute di
  pesca.
  Sentendosi più sollevato frenò i ricordi che non richiesti si
  accalcavano nella mente, e si concentrò sul lavoro ripetendo le
  fasi
  progettuali, rivedendo i calcoli, gli schemi e le formule
  matematiche, alla ricerca dell’errore che gli impediva la
  chiusura
  del progetto. L’impegno assoluto impiegato nella ricerca, gli
  impedì d’accorgersi di essere l’unico occupante del suo piano, i
  collaboratori erano andati via, e guardando l’orologio, si rese
  conto di aver trascorso quasi dieci ore al tavolo, senza aver
  ottenuto alcun risultato soddisfacente. La stanchezza si presentò
  sulle spalle, piena e senza preavviso, e si rese conto che
  continuare
  nella ricerca per quella sera sarebbe stato inutile. Si sentiva
  vicinissimo alla soluzione, ma sposò l’idea che questa gli
  sarebbe
  apparsa all’improvviso, quando la sua ansia avrebbe cessato di
  tormentarlo. Cestinando l’insuccesso, ebbe voglia di bere
  qualcosa
  di freddo, ma data l’ora avrebbe dovuto cercarla al di fuori del
  palazzo, dove uno snack bar restava aperto tutta la notte.
  





  Dopo
  un breve tragitto raggiunse il locale, il cui nome sull’insegna
  era
  SCHUTTLE. La costruzione era piacevole a vedersi, e metteva
  allegria
  per le tante collane multicolori di lampade che l’avvolgevano in
  maniera esagerata, accendendosi con cadenze differite. Aveva una
  forma allungata  assomigliava alla navicella spaziale, da cui
  aveva
  preso il nome. Dai vetri era visibile l’interno, ampiamente
  illuminato e quasi tutto occupato nonostante l’ora avanzata. 
  Dopo
  essere entrato, si sistemò ad un tavolo d’angolo deciso a
  rilassarsi, mentre attorno il vociare dei presenti, si mescolava
  con
  la musica Country, di sottofondo. Nell’attesa di ordinare,
  approfittò delle scodelle cinesi in porcellana, ricolme di
  noccioline salate e semi di pistacchio, che cominciò a consumare
  avidamente, pur sapendo che gli sarebbe aumentata la sete.




  La
  sua deformazione professionale lo indusse a calcolare il numero
  dei
  semi contenuti in ciascuna ciotola, e il suo impegno fu tanto
  intenso, da non avvertire la presenza di una bella e giovane
  donna,
  che lo osservava divertita.




  Quando
  si accorse sollevò il viso, mostrando senza reticenza i suoi
  occhi e
  per un istante, ebbero un effetto paralizzante. 




  
    
      
        
          
“

  Che
  cosa prende ?” disse la cameriera, con voce calda

        
      
    
  



  
    
      
        
          
“

  Vorrei
  una birra, grande e ghiacciata” rispose.

        
      
    
  




  La
  ragazza certamente di età non superiore ai 20 anni, prese nota su
  di
  un taccuino minuscolo annodato al polso, e dopo un sorriso
  cordiale,
  si allontanò per provvedere alla comanda.




  Non
  era la prima volta che la vedeva, ogni tanto frequentava il
  locale, e
  in altre occasioni, aveva avuto modo di ammirarla. Aveva un abito
  da
  lavoro rosa confetto, che forse di misura inferiore al dovuto, la
  stringeva più del necessario accentuando le sue forme. La ragazza
  tornò poco dopo con un boccale di birra gelata traboccante di
  schiuma, e, nel porgerlo, si piegò in avanti, mostrando, oltre ai
  denti bianchissimi, buona parte del seno che si ribellava con
  forza
  al suo contenitore. L’ immagine piacevole a vedersi lo
  ringalluzzì,
  e, certo di un tacito gradimento, le chiese il nome: “Rosita”, fu
  la risposta. Dal modo di parlare e dal colore corvino dei
  capelli,
  capì che doveva venire dal Messico, una delle tante che
  attraversavano il confine ogni notte, alla ricerca di lavoro.
  Erano
  tremila i chilometri di frontiera, che molti, poveri e disperati
  cercavano di superare da clandestini, a rischio della vita, pur
  d’inseguire il sogno americano. Come tutte le messicane in età
  giovanile, aveva un fisico tonico e scattante, e pur non essendo
  molto alta, era attraente. L’ aiutava anche il colore ambrato
  della
  pelle, che metteva in risalto le parti scoperte, come
  un’abbronzatura. 





  La
  ragazza sostenne lo sguardo di Tim senza imbarazzo, cosciente
  dell’interesse suscitato, e lo ricambiò soffermandosi sui suoi
  occhi verdi, che visibilmente l’attraevano.




  Gli
  sguardi furono interrotti dai tavoli vicini, che la reclamarono a
  gran voce per le ordinazioni. La birra gelata agì da calmante,
  raffreddando gli istinti svegli all’improvviso, si rese conto di
  aver agito come uno studente alle prime armi, e si sentì a
  disagio.
  Addebitò tutto alla tensione accumulata, anche se la ragazza gli
  era
  apparsa compiaciuta, complici i suoi occhi, che negli anni gli
  avevano creato non pochi complessi. 





  Da
  piccolo, a passeggio con la mamma, godeva nel ricevere le moine
  da
  tutti quelli che incontrava, e, quando divenne più grande, cercò
  di
  capire il perché. Scoprì che tutti, senza eccezioni, erano
  attratti
  dai suoi occhi, di colore raro per quei luoghi: un verde che
  seguiva
  i fenomeni atmosferici, smeraldo col bel tempo, e bottiglia in
  prossimità di temporali.




  Decise
  di nasconderli con occhiali scuri, incurante delle proteste di
  sua
  madre, che rivendicava il colore verde degli occhi, come il segno
  distintivo dei maschi Van Gogh, infatti il padre e il nonno
  avevano
  avuto gli occhi dello stesso colore. Col passare del tempo rivide
  le
  sue posizioni oltranziste, rendendosi conto di avere un’arma in
  più, per risolvere a suo favore le situazioni più complicate.
  





  Decise
  di non lasciare nulla al caso, e seguendo un’accorta regia,
  sfruttò
  il fascino dei suoi occhi togliendo le lenti al momento
  opportuno,
  come un esibizionista che spalancava il paltò  per mostrare le
  sue
  nudità.




  L’effetto
  era lo stesso, e superò per sempre le sue incertezze,
  trasformando
  in orgoglio i suoi timori.








  La
  birra terminò, e senza batter ciglio, chiese il bis con un gesto
  della mano. Non era solito bere, ma adorava la birra gelata
  orlata di
  schiuma, che assaporava avidamente come il naufrago, dopo giorni
  alla
  deriva. Senza volerlo cercava di prendere le distanze da una
  situazione che non riusciva a controllare, e il mezzo scelto
  sembrava
  il migliore: i problemi perdevano consistenza, sbiadendo pian
  piano
  fino a dissolversi. Continuò a bere e a collezionare boccali
  vuoti
  sul tavolo, senza placare la sete, e il suo umore cominciò a
  lievitare, alternando pensieri cupi a sonore risate. Gli tornò in
  mente Andy e la sua ansia per concludere il progetto, ricordando
  come
  avesse raggiunto la sua carica per meriti “Letterari”, come si
  mormorava a voce bassa nell’ambiente. Non perché avesse scritto
  libri, ma per aver sposato l’unica figlia del fondatore della
  C.C.,
  dopo la morte. 





  Salutò
  il ricordo con una fragorosa risata, anche perché la sposa più
  vecchia di dieci anni non era una bellezza, e, nell’azienda, si
  domandarono se fosse stato davvero un affare. 





  Andy
  aveva mirato in alto sposandola, perché la Signora pur avendo
  ereditato l’azienda, non aveva mai mostrato il minimo interesse,
  impegnata com’era tra sfilate di moda e feste danzanti.   





  In
  azienda la ricordavano in pochi, come poche erano state le volte
  che
  si era vista. Era sempre vissuta nel lusso, alimentato dalle
  grandi
  disponibilità, viziata e coccolata perché figlia unica: poco
  studio
  e molto shopping. Suo padre lontano dal pensiero d’una possibile
  dipartita, non aveva mai previsto un successore.




  Andy
  ebbe buon gioco, precipitandosi a consolare la “Povera orfanella”
  ed esibendo tutto il suo attaccamento al defunto, che, a sentir
  lui,
  lo aveva sempre visto come il figlio maschio che non aveva avuto.
  Fece in modo d’essere indispensabile, e, non essendo un cattivo
  esemplare di maschio, fece breccia nella navigata e non più verde
  erede, che, forse per pigrizia, lo sposò. Da quel momento, Andy
  divenne l’effettivo proprietario della C.C., non dovendo rendere
  conto del suo operato, né tanto meno a sua moglie, che, al solo
  sentir parlare dell’azienda, cambiava argomento perché
  l’annoiava.
         

















  La
  birra cominciò a fare effetto, e Tim aveva superato il limite da
  tempo, decise così che era giunto il momento di spiccare il volo.
  Dopo essere salito sul tavolo allargò le braccia, e senza
  pensarci
  due volte, fece un balzo in avanti, finendo disteso e privo di
  sensi
  sul pavimento. Il tonfo sonoro provocò una grossa risata tra gli
  avventori, che subito dopo corsero ad aiutarlo. 





  Si
  risvegliò in un letto non suo, in una stanza per niente
  famigliare,
  fiocamente illuminata da una lampada, distante, alla sua
  sinistra.
  Avvertì sulla fronte un panno freddo, e un leggero brivido lo
  avvertì d’essere privo di indumenti. Tentò di sollevarsi, ma
  ricadde schiacciato dal peso insostenibile della testa, che non
  riuscì a controllare. Sforzando la vista, si accorse di un corpo
  femminile che giaceva al suo fianco, e non immaginando chi fosse,
  richiuse gli occhi. Il corpo diede segni di vita  sospirando, e
  toccandolo con delicatezza, gli tolse il panno dalla fronte
  sostituendolo con la mano. Cercò di ricordare cosa fosse
  accaduto,
  ma il risultato fu un cerchio alla testa che lo convinse  a
  restare
  immobile.




  La
  luce del giorno cominciò a filtrare dalle tapparelle, dando forma
  alle cose che iniziò a distinguere, e si accorse di essere
  disteso
  accanto alla cameriera messicana completamente nuda, forse a
  causa
  del caldo. Non volendo svegliarla, restò immobile a guardare il
  soffitto. Le ombre degli oggetti si dilatavano con l’aumentare
  della luce, e fu colpito da una ruota, generata da un lampadario
  con
  molte braccia, e ne fu attratto senza perché. Restò fermo fino al
  risveglio della compagna di letto, che gli sembrò più bella di
  come
  la ricordava, e il suo corpo nudo, piacevole a guardarsi, non
  destava
  alcun senso di malizia. 




  
    
      
        
          
“

  Dove
  sono, cosa è successo?“ fu la prima domanda.

        
      
    
  



  
    
      
        
          
“

  Sei
  nella mia stanza, sopra il locale, non è successo niente di
  speciale, hai solo bevuto un pò troppo”.

        
      
    
  



  
    
      
        
          
“

  Ti
  ringrazio per non avermi lasciato per strada, come si usa fare
  con
  gli ubriachi, immagino che la scena sia stata piuttosto
  sgradevole,
  nonostante non ricordi niente”.  


        
      
    
  



  
    
      
        
          
“

  Sono
  abituata, ti sei comportato come tanti altri, la cosa buona  è
  che
  non hai vomitato”. Queste parole ebbero l’effetto di un pugno
  allo stomaco, costringendo Tim fuori dal letto alla ricerca di un
  posto per liberarsi. Trovatolo, diede libero sfogo ai suoi
  eccessi,
  mentre la sua ospite, indossata una vestaglia  preparava una
  mistura
  a base di uova, pomodoro e una spruzzata di aceto. Tim la bevve
  d’un
  fiato, e per incanto avvertì un miglioramento immediato, forse a
  causa della suggestione. Solo allora si accorse di essere
  completamente nudo, e istintivamente si coprì con le mani.
  L’azione
  eseguita goffamente, provocò la risata della ragazza, che,
  accortasi
  dell’imbarazzo dell’ospite, cercò di rassicurarlo:

        
      
    
  



  
    
      
        
          
“

  Stai
  tranquillo per i tuoi gioielli, non li tocco, anche se per una
  volta
  potevano tornarmi utili”.       


        
      
    
  




  A
  queste parole Tim ringalluzzito si sentì di nuovo in forma e
  rilanciò con indifferenza: “Se ci tieni, io sono 
  disponibile”



  
    
      
        
          
“

  Sei
  molto generoso e ti ringrazio, rispose la ragazza con ironia,  ma
  ho
  sempre evitato le storie senza un seguito. Tra poco farò ritorno
  al
  mio paese, in Messico, dove ho intenzione di aprire un bar tutto
  mio,
  e, soltanto dopo, mi dedicherò alla ricerca di un  marito. Con i
  risparmi accumulati e con la verginità che ho  conservato,
  rappresento un buon partito. Dalle mie parti essere intatta è
  come
  possedere un tesoro, anche se con te in un altro momento, mi
  sarei
  speso volentieri e senza rimpianti.”  


        
      
    
  




  Il
  tono e le parole fecero breccia in Tim, che  senza replicare, la
  baciò sulle labbra con delicatezza. 





  Si
  rese conto di essere in ritardo, e non volendo perdere altro
  tempo,
  passando da casa, decise di andare direttamente in ufficio. Dopo
  essersi vestito, ringraziò la sua ospite per l’aiuto ricevuto e,
  dopo averle augurato tutto il bene possibile, andò via.



                                         




                                          





  Alla
  C.C. furono sorpresi per l’aspetto trasandato e sofferente, con
  l’abito gualcito ed il volto tumefatto. Anche la barba, non fatta
  di recente, contribuiva a trasmettere qualcosa di precario.  Il
  quadro visibile cancellava l’immagine di discreta eleganza, che
  lo
  aveva sempre distinto, ma non gli furono rivolte domande,
  preferendo
  credere alla teoria dell’incidente, per eliminare subito
  l’ipotesi
  del pestaggio di una notte brava. Senza pronunciarsi, la
  maggioranza
  aveva abbracciato la seconda ipotesi. Tim avvertiva i pensieri
  segreti sulla pelle, ma corazzato dagli occhiali scuri, si
  diresse al
  suo ufficio con la massima naturalezza.




  Per
  tutto il giorno, ci fu un insolito viavai di collaboratori, che,
  con
  la segreta speranza di sapere qualcosa in più, si alternarono per
  chiedergli delucidazioni, cercò di comportarsi come al solito,
  anche
  se il suo fisico non rispondeva al meglio. Fu così che la
  giornata
  si consumò senza risultati di particolare rilievo, tra
  elaborazioni
  di cose gia fatte ed un senso velato di apatia. 





  Giunta
  l’ora di lasciare l’ufficio, perse del tempo per evitare altri 
  incontri  prima di tornare a casa.



 


                

                
            

            
        

OEBPS/images/cover.jpg
COMPUTER O BISTECCHE

£

000
<]
e
o

S
c
&
©

+
o
I

o
<]
o

)
a
2
2
2

~

-

o

N

<

MICHELE LEONE










